
j yo Del Lunedì, giorno xx.dì Quarefima,
puòefier caufa del peccato, nè dell’oùinatione nè della dannato­
ne confcquentcmentcdell’huomo .Ti doucrcbbono badare le ra- 

Ofeffii;. gjorii fattc.Ma odi il Profeta Ofca anzi Iddio per bocca fua. Perdi- 
tio tua ex teffrael e SI, in me autem tantummodo auxilium tuum . Da Dio tu 
non hai fe non caufa della tua falutc, da lui tu hai ogni bene,ogni 
aiuto perfaluarti. Dcllacua dannatone tu folo lei lacaufa totale: 
Iddio non vi hà parte nè come caufa, nè come occafionc.Che vuoi 
tu piu aperto.Perditio tua ex te lfirael est,in me autè tatummodo auxilium tuù- 
Se tu dirai Iddio elegge pur vno,e reprobai altro; ordina,che uno 
li iaìui . d'altro fi danni, colui, che è ordinato alla dannatione, è 
forza,che egli pecchi, nè puòconuertirfi. O pazzo.Non diremai 
più, che Iddio ordina, che vno fi lalui, e che vno fi danni, Iddio 

x.Tim.2. ortjjna} e vuole,che ogn’vno fi falui .Vedi San Paolo. Deus vult om­
nes homines fialuos fieri , & ad agnitionem -veritatis peruenire. Ma fe vno" fi 
falua, l’altro fi danna, la cagione della falute dell’vnoè Iddio prin­
cipalmente : le fuc buone opere fccondariamentc. La cagione del­
la dannatione dell’altro,tutta la caufa è la fua oftinationelafua per 
uerfa volontà ; Iddio non ui hà parte in alcun modo. E fe dirai. 
Abetcrno haueua pur preordinato, che fi dannalfc. Non dire pre­
ordinato, dì prcconofciuto. E' impollibile , che Iddio preordini 
la dannatione d’un’huomo,fc non per li fuoi demeriti: perche a lui 
farebbe aferirta tutta la colpa,come ti dilli di fopra, e non all’huo- 
niOjChe pecca.MaIddio prcconofceben la fua dannatione abeter- 
no:ma non la preordina lui sì, che voglia, che fi danni,fe non con- 

Epki. ditionatamente , fe operarà male. Ma dellafalute è ben vero , che
Iddio lapreordina :perche , Ordinate volens, prius vult finem, quam ea, 
que fiunt ad finem, V edi San Paolo a gli Efefi. Elegit nos in ipfio ante mun­
di constitutionem, vt efiemus fianffi, & immaculati in conSfeSlu eius. E però 
dottamente gli antichi padri della Chiefafolcuano dire, è bene, 
che Iddio,«circafialutem habet aStum , qui dicitur prade/ìinatio : circa damna­
tionem,a£lum,qui dicitur praficientia . Come? Isonne pracognouit etiam illum 
fialuandum , uti iStum damnandum ? Sì, sì; ma, non tantum prauognauit ,fiéd 
prxdcSìinauit , idtft prpordinauit fialuandum ’.iSìum autem damnandum tantum 
prafiiuit : qui damnandus erat, non prxordinauit. E però la falutc dell huo- 
inononè tuttadafe:malaprincipal parte è della predellinatione 
diuina . Quot enim pradeSlinauit, hos & uocauit, quos uocauit, hos iù- 

Rom.?. fitificauit, quos iuSlificauit, illos <& magn ficauit, dice San Paolo . Ma la 
dannatione è tutta da noi, e peccati fon tutti da noi : Iddio non vi 
hàattione alcuna. Efepiùoltra dubitarai. Egli hà pur precono- 
feiuto. Dirò di sì: ma non preordinato, che tu ti danni, che tu 
pecchi : che tu non ti conuerta. E ìe ben egli hà preconofciuto, 
quello non ti fa peccare . Quia non ideo peccas,quia Deus prafaueiit te 
peccaturnm , fied quia peccas, Deus ante/peniateprpjnuitpeccaturum . Secus 
efl de predeStinatione /alutis ; perche quella è caula, non coli la, pre- 

feientia.


